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Il volume raccoglie i testi di esperti, studiosi e storici di professione che 
hanno preso parte al progetto di aggiornamento e perfezionamento 
professionale destinato ai docenti «Aldo Moro e l’Italia repubblicana. 
Un percorso storico e pedagogico». 
Sulla scorta di uno studio d’insieme, ci si confronta con la biografia 
di Moro e con la storia della Repubblica, all’interno di itinerari di 
didattica, di pedagogia e di modelli storiografici, con la prospettiva 
di far emergere le diverse esperienze e, più in generale, gli spunti 
principali del percorso formativo promosso da INDIRE che, per 
quanto riguarda i suoi aspetti più squisitamente formativi, è in linea 
con il pensiero di Aldo Moro che, rivolgendosi ai giovani, si esprimeva 
dicendo: «Prendete allora nelle vostre mani il destino del nostro 
Paese. Fate vostra la storia nazionale».
L’intento è quello di offrire uno strumento per la progettazione di 
percorsi formativi, valorizzando inoltre metodologie che possano 
agevolare l’insegnamento dell’Educazione civica, intesa nel suo 
valore trasversale alle varie discipline.
Sulla base di queste premesse, è possibile tracciare le implicazioni 
pedagogiche e didattiche del fare esperienza educativa, dove la 
storia di una figura tanto significativa si offra come un’occasione 
esperienziale coinvolgente e didatticamente efficace. 
I capitoli in cui si articola il volume prendono in esame il lavoro di 
documentazione sulla vita dello statista, con l’idea di realizzare una 
proposta educativa che mira a promuovere un modello replicabile 
e una buona prassi da mettere in atto anche per lo studio di altri 
casi o di progetti simili, così da poter migliorare la qualità dell’offerta 
formativa e didattica.

“Forse il destino dell’uomo non è di re-
alizzare pienamente la giustizia, ma di 
avere perpetuamente della giustizia fame 
e sete. Ma è sempre un grande destino”(Aldo Moro)
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11.  
Aldo Moro, il Professore 

Patrizia Garista

La lezione è finita ma io ho il tempo per una chiacchierata
(A. Moro)

Tanti affettuosi saluti. Aldo Moro
(da una cartolina scritta al suo allievo Giorgio Balzoni)

Il pensiero di Aldo Moro sull’istruzione e il suo valore nella co-
struzione di una società democratica si genera e si radica nella sua 
biografia e nella testimonianza della sua attività professionale come 
professore. Moro ha infatti insegnato Istituzioni di diritto e Proce-
dura penale all’Università La Sapienza di Roma. Il pensiero di Aldo 
Moro ci interroga e ci invita a riappropriarci della dimensione etica 
della nostra vita e a promuovere un’efficace partecipazione civica. At-
traverso la sua attività didattica nell’Higher Education il professore si 
pone il fine di sostenere lo sviluppo di personalità capaci di responsa-
bilità sociale, consapevoli della necessità di trasmettere l’importanza 
della libertà e della democrazia. La persona, compresi gli studenti in 
formazione, diventano quindi soggetti attivi e responsabili del pro-
prio inserimento nella società. Dai racconti dei suoi studenti e dal film 
di Francesco Miccichè (2018) che ci racconta Aldo Moro professore, 
si evince l’assoluta lealtà e devozione verso l’attività universitaria di 
Aldo Moro, come riporta la sua affermazione «il mio lavoro è inse-
gnare, la politica viene dopo».

Proponiamo qui una rilettura pedagogica del suo essere educa-
tore delle giovani generazioni (il Professore) e sulle sue iniziative isti-
tuzionali in ambito scolastico. Il paradigma narrativo e sistemico che 
soggiace a questo contributo ha definito le connessioni individuate 
tra diverse testimonianze sulle narrazioni di Moro professore (Bal-
zoni, 2018) e i movimenti storici che hanno affrontato il rapporto tra 
scuola e educazione alla cittadinanza o tra scuola e problemi sociali 

 Volume Moro.indb   151 Volume Moro.indb   151 30/11/22   13:0830/11/22   13:08



152  •  Patrizia Garista

come l’analfabetismo e la lotta alle disuguaglianze. Nei libri a lui de-
dicati per parlare della sua grande riforma sull’Educazione civica, o 
del ricordo che ha lasciato nei suoi allievi, si riportano informazioni 
biografiche significative ma non sufficienti a ipotizzare e spiegare il 
modello educativo (Massa, 1997) che lui stesso incarnava nella sua 
funzione di docente universitario. Aldo Moro cresce tra professiona-
lità educative (era figlio dell’Ispettore scolastico Renato Moro e della 
maestra Fida Stinchi) e sarà ministro dell’Istruzione dal 19 maggio 
1957 al 15 febbraio 1959. Tuttavia è della sua attività come professo-
re di Diritto penale presso La Sapienza che apprendiamo attraverso 
le memorie dei suoi allievi che qui ci interesseremo per un discorso 
pedagogico sulla sua intuizione di introdurre l’insegnamento dell’E-
ducazione civica (Caligiuri, 2019).

In pedagogia riflettere su come l’argomentazione di un tema si 
avvii dal proprio interesse e dalla propria esperienza rispetto a quel 
tema si rivela un passaggio epistemologico decisivo. Secondo Penny 
Burke (2005), riprendendo un costrutto della Miller sull’azione de-
terminante dell’esplicitare l’autobiografia di una domanda di ricerca, 
si tratta di connettere i propri interessi con una riflessione critica su 
ciò che li ha generati, costituendo una modalità per storicizzare una 
trattazione teorica o una domanda di ricerca.

Nel caso di Aldo Moro la sua storia, personale e professionale, 
si intreccia con la storia dell’educazione e con un’importante svolta 
nell’assetto societario, pedagogico e politico del nostro paese. Ordire 
le diverse storie è fondamentale per comprendere le motivazioni che 
spesso sottendono ogni innovazione educativa.

La storia dell’educazione si confronta così con le altre «storie» 
che possono diventare anche fonti atipiche, promotrici di pedagogie 
narrate (Covato, 2006) sui processi di insegnamento e apprendimento 
delle competenze civiche. Fare storia significa dunque ricontestualiz-
zare le proposte, creare legami con eventi e tradizioni del proprio ter-
ritorio, attivare campi d’esperienza a partire dalle fonti, dare origini a 
ponti narrativi con la storia attuale.

Le biografie spesso permettono di comprendere come la scintilla 
di un’intuizione (quella dell’Educazione civica come sostiene Cali-
giuri) possa approdare a significati più ampi, di attenzione ai bisogni 
dell’uomo e all’interesse del bene comune. Recuperare le biografie di 
una trattazione teorica o di una domanda di ricerca può essere vitale 
per costruire nuovi registri educativi. Ce lo mostra Goussot (2014), 
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attraverso una ricerca che ha ricostruito e attraversato le biografie di 
pedagogisti innovatori ed ha tematizzato la connessione tra biografie 
e innovazioni educative, mostrando come, spesso, esperienze e diffi-
coltà attraversate da illustri pensatori e pedagogisti, sono state di fatto 
l’elemento che ha avviato il processo di trasformazione, resilienza e 
innovazione di una pratica didattica, di un progetto politico in campo 
educativo. Per Goussot, infatti, l’agire pedagogico è un importante 
spazio di elaborazione e messa in opera di un processo resiliente, ov-
vero di un’evoluzione definibile anche come apprendimento trasfor-
mativo, in cui da una crisi, un errore, un disagio, è stato possibile 
individuare opportunità di sviluppo e cambiamento positivo (Gari-
sta, 2018). Le biografie testimoniano come i soggetti abbiano saputo 
tramutare le loro esperienze, le loro ferite e i loro conflitti in occasio-
ne di innovazione e apprendimento. Potremmo dire che risulta fon-
damentale andare ancora a «lezione dai Maestri» (Zizioli, Garista, in 
press) e approfondire quanto alcune proposte non siano il frutto di un 
insight improvviso e di una sperimentazione ben riuscita, ma spesso 
le innovazioni educative si radicano in narrazioni più complesse, tra 
l’uomo e il suo mondo, creando intersezioni inedite e forgiando gli 
spazi di riflessione per una pedagogia rinnovata.

Le lezioni di maestri come Montessori, Pestalozzi, Vygotskij, 
Freire, Makarenko, e attraverso questo contributo Aldo Moro, ci mo-
strano come procedere dai problemi scolastici del proprio tempo a 
sguardi più ampi, centrati sulle risorse umane e sul bene comune.

Riprendiamo dunque il volume dell’allievo Balzoni (2018) per 
esplorare e definire meglio il perimetro del dispositivo pedagogico 
che caratterizzava la didattica del professor Moro, il quale interpreta-
va l’attività dell’Insegnare come partecipazione alla vita, come possi-
bilità di instaurare un rapporto e un dialogo con le nuove generazioni, 
come uno spazio per costruire un ponte tra giovani e istituzioni. Non 
mancò mai dagli impegni accademici, recuperando sempre le lezio-
ni perse a causa di impegni istituzionali, incontrando i suoi studenti 
anche nei palazzi del potere (come, per esempio la Farnesina quando 
fu ministro degli Esteri). La docenza per Aldo Moro ebbe una netta 
priorità sulla sua carriera politica.

Attraverso i racconti dei suoi allievi è dunque possibile ricavare 
le istanze pedagogiche che contrassegnavano il suo modello didatti-
co e che probabilmente influenzeranno il suo pensiero nel definire i 
principi e gli orientamenti per l’insegnamento dell’Educazione civica.
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Le testimonianze dei suoi studenti narrano gli approcci, i me-
todi e i valori del suo Modello didattico, un modello coerente con 
molti principi educativi fondamentali nell’educazione in generale 
e nell’educazione permanente. Venne definito «docente socratico» 
in quanto, una volta terminata la lezione, si soffermava a lungo a 
discutere di libri, cinema e attualità con i suoi studenti. In queste 
occasioni appariva confidenziale, simpatico e aperto al dialogo. 
Terminata la discussione, invitava gli allievi a rivedersi all’incontro 
successivo.

Il Debate

Metodo riferito alla capacità di argomentare e contro-
argomentare, il Debate permette di acquisire competenze 
trasversali (le cosiddette life skills, saper risolvere i problemi saper 
prendere decisioni creatività senso critico autoconsapevolezza 
capacità relazionali comunicazione efficace gestione delle 
emozioni gestione dello stress empatia, così come dettagliate 
dall’OMS) e di smontare alcuni paradigmi tradizionali, favorendo 
il cooperative learning e la peer education non solo tra studenti, ma 
anche tra docenti e tra docenti e studenti. Il Debate affonda le 
radici nell’oratoria classica. Se si guarda alla storia dell’arte del 
parlare è necessario sottolinearne non solo l’origine classica, 
ma, allo stesso tempo, il suo legame intrinseco con l’esercizio 
democratico della parola come espressione stessa dell’identità sia 
personale che civile.

Il Debate può essere disciplina curricolare (come nel mondo 
anglosassone), oppure metodologia trasversale e consiste in un 
confronto nel quale due squadre (composte ciascuna di due o 
più studenti) sostengono e controbattono un’affermazione o un 
argomento dato dall’insegnante, ponendosi in un campo (pro) o 
nell’altro (contro). Dal tema scelto prende il via un vero e proprio 
dibattito, una discussione formale, non libera, dettata da regole e 
tempi precisi, per preparare la quale sono necessari esercizi di 
documentazione ed elaborazione critica. Il Debate permette agli 
studenti di imparare a cercare e selezionare le fonti, sviluppare 
competenze comunicative, autovalutarsi e migliorare la propria 
consapevolezza culturale e, non ultimo, la propria autostima (da 
Indire, Linee guida Debate).
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L’importanza del fattore umano non era un valore astratto, ma 
trovava una pratica concreta nell’«agendina» del professore, dove si 
annotava nomi, cognomi e indirizzi, specificità dei suoi allievi, aspet-
ti che gli permettevano di mettersi in contatto con loro, costruire una 
relazione con loro. Il fattore umano trova spazio anche nel tempo 
che il Professore dedicava ai suoi allievi, oltre il tempo istituzionale 
della lezione. Attraverso «la chiacchierata» il professore dava prova 
della consapevolezza e del ruolo che poteva avere una autentica re-
lazione educativa. Il cinema, strumento partecipativo e coinvolgente 
per l’attività didattica e l’educazione permanente (Agosti, 2003; Cap-
pa, Mancino, 2005) costituiva un tema su cui amava confrontarsi e 
dialogare con i suoi allievi. Ancora, potremmo descrivere l’approccio 
maieutico di Moro Professore nella gestione della lezione in aula, 
interattiva e partecipativa, o il racconto delle cartoline che inviava 
ai suoi allievi, rendendo visibile il sapiente equilibrio tra cura degli 
affetti e simmetria docente-allievo, e ancora le visite sul campo, at-
traverso cui si impegnava a creare un ponte tra teoria e prassi nella 
giurisprudenza.

Il suo metodo di insegnamento andava ben oltre le lezioni fron-
tali nelle aule universitarie: organizzava visite a carceri e manicomi 
criminali, affinché gli studenti vedessero di persona come i detenuti 
venivano trattati in quelle strutture, ricordando loro di commisera-
re sempre le persone nonostante i reati. Con queste lezioni pratiche, 
concrete, sul campo, Aldo Moro voleva accompagnare i suoi studenti 
ad una riflessione più profonda, scavare nelle loro coscienze e indicare 
ad ognuno una traiettoria da percorrere. Faceva uso, quindi, di ciò che 
possiamo definire un approccio di didattica attiva, dove l’attenzione 
era rivolta ai bisogni e agli interessi degli studenti e delle studentesse, 
di cui raccoglieva voci e opinioni, i quali diventavano soggetti pro-
tagonisti nella costruzione dell’azione educativa. Soprattutto nel suo 
lavoro di insegnamento, Aldo Moro ha rimarcato l’importanza e la 
centralità della persona, mettendo al primo posto la figura dell’alun-
no, con i suoi valori e il suo potenziale. Egli credeva fermamente nella 
capacità critica di ogni studente di elaborare in maniera soggettiva gli 
insegnamenti ricevuti, e si adoperò affinché l’istruzione potesse avve-
nire in maniera libera, evitando qualsiasi forma di indottrinamento. 
In particolare dalla descrizione di Moro Professore emerge il suo sfor-
zo di dare spazio e tempo allo sviluppo di pensiero critico e alla pos-
sibilità di discutere insieme tesi a confronto, mettendo in scena uno 
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dei metodi educativi più attuali come il Debate (Cinganotto, Mosa, 
Panzavolta, 2021), considerato anche palestra per l’Educazione civica 
per le motivazioni riportate nel box di presentazione. Moro sperava 
in un cambiamento della società civile che cominciasse dal sistema 
educativo, a partire da un rinnovato rapporto tra docenti e studenti, 
in modo da riempire la loro vita con la saggezza e l’esperienza, nu-
trendo l’anima di pensieri e idee.
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